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>l k$ V°i saprete un giorno, figli miei, saprete 

perchè noi lasciamo il canto sospeso, 

il libro aperto, l'opera incompiuta 

per riposare sotto terra. 

^ ' Non piangete più, figli miei, non piàngete più. 

Perchè menzogne e sozzure gettano a piene mani? 

j Perchè le lacrime che versiamo, 

l'ingiustizia che ci opprime? 

Il mondo lo saprà un giorno. 

La terra sorriderà, figli miei, essa sorriderà, 

e il verde ricoprirà la nostra tomba. 

I massacri finiranno, il mondo conoscerà la gioia 

nella fraternità e nella pace. 

Lavorate e costruite, figli miei, costruite 

un monumento all'amore e alla gioia 

alla dignità umana, alla fede 

4 che abbiamo serbato per voi, figli miei, per voi. 

INTERVISTA CON IL COMPAGNO GIANCARLO PAJETTA 
< 

Ecco svelati 1 misteri 
*--\ ^ f. "* * * 4 * 

\ >? 

della nostra propaganda 
La scuola di Tupini jr e il segreto del successo comunista nella lotta elettorale - La cam
pagna per la distensione - Come è nata la denominazione di "legge truffa,, - Chi ha inven
tato le forchette? - / fatti hanno parlato davvero -Un colloquio fra milioni dì persone 

I predecessori dì Giorgio 
Tupini al Ministero della cul
tura popolare si alzavano 
la mattina alle undici e se 
ne andavano in ufficio, dove 
l'anticamera era già piena 
dei soliti leccapiedi. Quando 
ne aveva voglia, il capo della 
propaganda del regime rice
veva i più abili di loro. Si 
racconta che uno di questi, 
ancor oggi noto inventore di 
formule terroristiche, un 
omuncolo pieno di pretese di 
intelligenza, entrasse una 
mattina in quell'ufficio e 
pronunciasse queste sole pa
role: « Siamo in guerra ». Il 
ministro, dopo dieci minuti 
di silenzio, avrebbe detto: 
« Buona... » e l'altro, a colpo 
sicuro: « Trecento mila lire ». 
Centomila (di allora) per ogni 
parola. Si incaricava poi 
Boccasile di fare la vignetta, 
che tutti ricordiamo appicci
cata sul muri delle case bom
bardate. 
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TRIONFALE VIAGGIO DA PADOVA A PARMA 

lina sfilata di popolo ha salutato 
Dante Gorreri finalmente libero 

La magistratura ha applicato la Costituzione - Fiori e abbracci per l'eroico comandante 
partigiano - Oggi Longo gli recherà il saluto della Direzione del PCI - Stupore d'un americano 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

PARMA, 22. — Dante Gor
reri è tornato. Tutta la pro-

. vincia di Parma era da qual
che ora in movimento per. at
tenderlo. Abbiamo voluto an
darlo a prendere a Sorbolo e 
lungo la strada, procedendo 
per ritrovarlo, avevamo già 
incontrato siepi ài gente di-
natisi ad ogni cascina, ad ogni 
fabbrica, ad ogni paese. Ogni 
strada era festosa di cetile e 
di fiori, uomini e donne era
no accorsi a gridare il nome 
di Dante Gorreri. Finalmente 
Gorreri appare su una mac
china scoperta. Lo vediamo 
subito sventolare un fazzo
letto bianco e salutare la suu 
gente. Coi capelli fatti bian
chi dalle sofferenze e dal car
cere, saluta, saluta, saluta. 
Quando ci viene incontro, e 
ci riconosce, l'abbraccio è 
caldo e fraterno, e mormora 
la parola Unità con una com
mozione che ci fa trepidi 
per lui. 

Ma la folla ha i suoi di
ritti, lo vuole salutare, gli 
Duole parlare, lo vuole ve
dere. Gorreri saluta col faz
zoletto bianco che sventola 
«ella mano, che trema leg
germente. Ma gli occhi fono 
myi, ingranditi, e gli bril
lano di gioia, anche se un 
nodo di commozione alla go
la gli strappa ogni tanto tinn 
lacrima. E quando a mano a 
mano proseguiamo per la 
strada, quando di lontano già 
scorgiamo le luci della città, 
quando Parma si fa nera nel 
cielo, sullo sfondo delle sue 
luci, la gente si fa siepe, t ie-
pe umana, a salutare Dante 
Gorreri. Dalla cella del car
cere, dai muri corrosi del
l'infermeria della prigione di 
Padova, dall'isolamento e dal
la solitudine durati cinque 
anni. Dante Gorreri si in
contra col cuore aperto, bat
tente. affettuoso, della sua 
città. Oh. i ricordi che si af
follano, i volti come s'incro
ciano! 

stento ad aprirsi un varco 
nella strada che ormai si è 
riempita di gente, che bru
lica ai margini della città, 
Tutta questa gente serrata, 
assiepata, non riesce a fare 
ala, non riesce ad aprirsi per 
lasciar passare la macchina. 
Gorreri mi stringe forte la 
mano, ha i battiti del cuore 
che si sono fatti violenti. £ ' 
come smarrito in quella pie
na di affetto. Si sciolgono 
d'incanto tutte le sofferenze 
patite, si dileguano gli anni 
di carcere. Queste ore gli 
riempiono la vita, tutta la 
vita. 

Il papà 41 P«rm 
Quale vergogna, quale on

ta per coloro che hanno vo
luto ignorare tutto questo 
affetto, questo attaccamento, 
questo palpito di un'intiera 
città, di tutta una popolazio
ne; che hanno voluto spegne
re l'entusiasmo e la gioia di 
un combattente per la libertà 
dietro di un carcere, che han
no voluto, nel chimo di un 
carcerp. rinserrare un uomo 
che tanto ha lottato per l'I
talia. 

Ora, il patriota è qui, con 
la sua gente e sorride. E' 
qui, il militante comunista, a 
testimoniare il legame del 
suo Partito e dei suoi diri
genti col popolo. 

Ci siamo fermati tra la fol
la della gente e un facchino 
dal gran viso felice, ci gri
da: a Scrivi che è arrivato il 
papà di Parma ». Ed ecco che 
scrivo la tua frase, amico 
facchino Sicuri Elias, perchè 
tu hai riassunto nella tua 
frase il sentimento della tua 
città. E c'è un vecchietto, che 
si e trovato qui, in mezzo a 
questo ruotare di macchine 
ed e tremante sulle gambe 
ìiialferme, coi suo bastone, 
ma cotne poteva non venire 
a salutare il suo amico Dante? 

» Lo conosco » grida tra le 
lacrime « lo conosco, ho do
vuto venire >• ed ora lo por
tano via a braccia nella cal
ca, perchè le sue gambe più 
non lo reggono e non potreb
be districarsi. 

Ecco, qui, ai margini del
la ferrovia, una siepe di fiori 
che viene mietuta per co
prire la macchina di Dante 
Gorreri. 

Una grossa macchina ame
ricana si è venuta a trovare 

L'uscita dal carcere 
DAL NOSTBO COUISPONDENTE 

PADOVA, 22. — L'on. Dan
te Gorreri è stato scarcerato, 
Alle ore 11,40 di questa mat
tina le porte del carcere del 
« Paolotti » di Padova si sono 
aperte per restituire la liber
tà al deputato del popolo e m i 
liano, all'antifascista, al com
battente partigiano, al diri
gente fedele e amato dei lavo
ratori di Parma, 

Una piccola folla di compa
gni fra i quali il segreta
rio della nostra Federazione, 

I Franco Busetto, sì era raccol
ga durante i minuti di attesa 
che sono stati necessari al d i 
sbrigo delle formalità carce
rarie. Poi una chiave è girata 
nella toppa del portone bl in
dato della portineria del car
cere e Gorreri è apparso, sor
rìdente, vestito dì scuro, con 
il distintivo del P.CX all'oc
chiello. f bianchi capelli rav
viati all'indietro sul volto lar
go e aperto, il sorriso pronto 
a uria immediata, comunica
tiva simpatia. 

Gorreri è stato subito cir
condato e abbracciato affet
tuosamente dai compagni. 

. ,.; Salito in auto, Gorreri è sta
nante queste parole, nugoli '1 o a c c 0 m p a g n a t o mFederaz io -

« Ricordi la battaglia d'ol
tre torrente? » gli gridano da 
un lato. « Noi siamo di quel
li che abbiamo, con te alla 
testa, fermato Balbo: con te, 
Gorreri. Davvero oggi abbia
mo cinto, oggi che tu ritorni 
fra noi, libero e felice -. 

Gorreri si alza a fatica sul 
suo busto piegato: ora gli oc
chi sono davvero pieni dì la
grime, ma lo sguardo ha una 
fierezza che gli ringiovanisce 
il viso. 

Mentre verghiamo velocr-

di moto, di i lambrette », di 
biciclette, di macchine, in un 
frastuono indiavolato, dicono 
il loro entusiasmo. E' difficile 
disciplinare il traffico. Tutti 

ne dove un altro affettuosissi-
mo saluto gli è stato tributato 
da tutti i compagni dell'appa
rato, che lo attendevano sulle 

disciplin/rre il traffico, l u t t i ^ g ^ mentre le ragazze della 
redono soltanto il fazzoletto'j-G c , r g l i porgevano un rr.az-
bianco che Dante Gorreri\m d i garofani rossi. 
sventola. e rogliono essere\ Proprio mentre entrava n e -
tricini al fazzoletto del loro g\\ uffici, squillava il telefono: 
amico, cogliono essere vicini ~ 
a Dante. Vogliono salutarlo, 
toccarlo, assicurarsi che dav
vero è tornato fra loro. 

Il sindaco Ferrari è in 
macchina con lui, in un'al
tra macchina c'è il segreta
rio regionale dell'Emilia, com
pagno Roasio, con i compa
gni della segreteria della Fe
derazione di Parma, i diri
genti delle organizzazioni de
mocratiche e si riesce a 

erano i compagni di Parma, 
che come tutti i giorni, chie
devano notizie. Al microfono 
è andato Gorreri. All'altro 
capo del filo era il Sindaco di 
Parma, Giacomo Ferrari, vec 
chio amico di lotta. Con un 
nodo alla gola, Dante Gorreri 
cosi ha detto: «Allora, Gia 
comino, come stai? Questa 
volta sono libero sul serio». 

Nel corso del brìndisi «esto
so che gli è stato offerto nei 

locali della Federazione, ab 
biamo ricostruito conversando 
con il compagno Gorren, que
sti ultimi giorni che hanno s e 
guite le sue elezioni a depu
tato, dall'assurdo ritardo ag
gravato dal parere contrario 
della Procura Generale di V e 
nezia, che si frapponeva alla 
sua liberazione, sino - Ila deci
sione di stamane. 

« Quando, poco prima delle 
11 — ci ha detto Gorreri — 
sono stato chiamato all'ufficio 
matricola del carcere e mi è 
stato detto che sarei stato l i 
berato, ho avuto un momento 
di perplessità. Ero infatti per
fettamente al corrente aelle 
difficoltà che erano state crea
te alla mia scarcerazione, sa 
pevo che una « memoria » de l 
la difesa era in via di elabora
zione e ritenevo che solo suc
cessivamente a quella, il pre
sidente della Corte d'Assise a-
vrebbe deciso. Sono lieto, in
vece, che il commendator Gra
vina abbia apolicato la Costi
tuzione, rivelandosi inoltre 
coerente con tutta la tradizio
ne giuridica del parlamentari
smo prefascista, senza biso
gno che tale « memoria » fosse 
nemmeno presentata. 

Sereno, vivace ed arguto, 
Gorreri ha sostenuto ancora a 
lungo la conversazione con i 
numerosi compagni che gli si 
affollavano intorno, rispon
dendo a tutte le domande che 
gli venivano rivolte. Sul pro
cesso, il tanto famoso proces
so per V « oro di Dongo » egli 
ha detto: « Non sarà il proces
so più grande, ma più ridico
lo del secolo, poiché la colos
sale montatura contro la resi
stenza italiana crollerà mise
ramente ». 

Nel pomeriggio. GoiTeri è 
ripartito alla volta dell'Emi
lia con i compagni della sua 
città che sono venuti a ripren
derlo. Giovedì sarà a Roma, 
all'apertura della Camera. 

MAJtlO PASSI 

incastrata nel corteo di mac
chine. E' un ufficiale delle 
forze armate americane, che 
viev.e dall'Austria, dove pro
babilmente fa l'occupante, e 
chiede colla faccia meravi
gliata, che cosa sta avvenen
do. Gli spiegano che è un 
carcerato di Sceiba, che tor 
na dal carcere e la sua città 
lo accoglie dimostrandogli il 
suo entusiasmo. L'americano 
ferma la macchina e sgrana 
gli occhi a guardare. Forse 
racconterà, tornando al suo 
Paese, che passando una se
ra di giugno in una strada 
d'Italia, ha trovato migliaia 
e migliaia di persone che ac
clamavano un uomo, un uo-
;;;o ;r,odcsto, co: capelli bian
chi e col viso onesto di la
voratore. Tornava dal carce
re e la sua gente lo portava 
in trionfo. 

La città è davvero colma 
di gente e di gioia. Neppure 
la Celere contiene la marea 
che segue come un'ondata ir
refrenabile la macchina che 
porta Dante Gorreri alla glo
riosa Federazione comunista 
di Parma. La sede è imban
dierata ed illuminata per sa
lutare il suo dirigente, il suo 
militante. E quando, portato 
in trionfo dai giovani comu
nisti, Gorreri riesce a fen
dere la folla e a salire la sca
la, è veramente affranto dal
l'emozione. 

L'incontro con i vecchi a 
mici, con i vecchi compagni 
di lotta, con i fratelli e le 
sorelle che gli dicono tante 
cose, tutte le cose, che lo ab
bracciano e lo stringono, fa 
trattenere il fiato. 

« Che vuoi che dica, Gor
reri, ai lettori dell'Unità di 
tutta l'Italia? ». 

«Che sono tornato qui, al 
mio posto di lotta. E mi sen
to forte. Che guarirò presto 
ad ogni costo. Ho perso cin
que anni di tempo, voglio 
riacquistarli rapidamente, vo
glio andare in ogni paese, in 
ogni frazione, in ogni casa 
della mia città e delta mia 
provincia. Voglio salutarli e 
ringraziarli tutti, da quelli 
di Bologna a quelli di Mo
dena, a quelli di Parma, ai 
lavoratori di tutta Italia, che 
sono stati solidali con me nei 
lunghi anni di lontananza e 
di prigione. Di' loro tutto 
questo: poi, domani, quando 
sarò più calmo, spero di po
ter raccontare e dire quello 
che significa ritornare nella 
propria città, dopo tanti anni 
di esilio ». 

E domani. Parma prepara 
a Dante Gorreri una grande 
manifestazione. Il vicesegre
tario del Partito, Luigi Lon
go, verrà a Parma ad ab
bracciare, per la Direzione 
del Partito. Dante Gorreri. 

Ma gli uomini che hanno 
tenuto in carcere il patriota 
Dante Gorreri, coloro che lo 
hanno costretto alla sofferen
za e alla tortura fisica e mo
rale, non vogliono accettare 
lo slancio di questa città, co
me un saluto affettuoso ed 
affezionato. Ed ecco che si 
sentono le macchine della 
Celere irrompere tra la fol
la, fischiare le sirene e l 
manganelli, quei manganelli 
che hanno sempre dato ai la
voratori il segno deWrngxu-
stizia di chi li governa; cer
cano di disperdere la /o l la 

che è accorsa a salutare il suo 
papa. 

E cosi, ancora stasera, per 
salutare Gorreri, contro il 
popolo che Io acclama, le 
forze dell'ordine hanno vo
luto segnare una nota di tri
stezza, di divisione e di odio, 
Il ministro Sceiba, che ha 
dovuto accettare il verdetto 
popolare e dare la libertà al 
la innocenza di Gorreri, ha 
sfogato ancora una volta la 
sua ira contro i lavoratori. 
Ma Parma ricorderà questa 
serata di trionfo. Le donne. 
gli uomini, i bambini, le 
mamme, che sono accorse 
a salutare Gorreri, terranno 
scritta questa pagina nel lo
ro cuore. Dante Gorreri è 
tornato. Dante Gorreri lavo
rerà con noi. Dante Gorreri 
farà andare più avanti il 
Partito comunista, il Partito 
del popolo, il Partito del
l'Italia. 

DAVIDE LAJOLO 

Un dibattito sul teatro 
al Circolo romano di Cultura 

Oggi martedì 23 giugno, alle 
ore 18, nella sala del Circolo ro
mano di cultura (via Emilia 25) 
avrà luogo un dfoattito sulla s i 
tuazione del teatro italiano, or
ganizzato dal Centro dei teatro 
e dello spettacolo popolare. 

Data l'imminenza del < Libe
ro convegno di teatro » che — 
su iniziativa di Dramma e Sipario 
— riunirà sabato « domenica a 
Bologna 1 rappresentanti di tutto 
il teatro italiano. 11 dibattito al 
Circolo romano di cultura acqui
sta il significato di un primo in
contro tra gif attori, gli autori, i 
registi, i critici romani, per pre
parare la discussione più appro
fondita che avrà luogo a Bo
logna 

Apr.rà il dibattito Bruno Sena-
cherl. 

Giorgio Tupini è cresciuto 
invece ad una scuola più 
composita: da una parte le 
melense e stantie polemiche 
dei gesuiti, dall'altra i pon
derosi testi dei teorici ame
ricani sulla ptopaganda. In 
questi testi si insegnano con 
molto sussiego scientifico al
cuni trucchi che basterebbero 
a raggiungere effetti infalli
bili: la menzogna ripetuta, 
il ricorso agli impulsi ses 
suali e ai sentimenti primi
tivi come l'odio, il terrore, i 
miti. "E tale è stata la propa
ganda governativa durante le 
ultime elezioni. 

Sistemi battuti 
Adesso peiò i loro giornali 

sono un coio di lamentele. 
Questi diavoli di comunisti 
devono aver avuto dalla loro 
chissà quale formidabile fab
brica di trucchi, per riuscire 
a sconfiggete gli infallibili 
sistemi made in U.S.A.. E' 
per questo che siamo voluti 
andare a trovare il compagno 
Giancarlo Pajetta, nel cui 
piccolo ufficio aveva avuto 
sede la misteriosa centrale 
della propaganda « sovver
siva ». 

Gli abbiamo chiesto di ri
velare ai lettori dell'Unità e, 
perchè no, ai lividi avversari 
alcuni dei segreti della nostra 
propaganda. Pajetta è molto 
esplicito: 

— Per noi comunisti la 
tecnica della propaganda è 
una sola. Essa consiste nel 
dare ai cittadini una coscien
za sempre più chiara di quel
li che sono i loro interessi e 
nel rivelare quello che i ne
mici dei loro interessi vor
rebbero tenere nascosto. Il 
nostro segreto è uno solo: che 
non abbiamo trucchi, ed anzi 
et adoperiamo in tutti i modi 
per smontare i trucchi degli 
altri. 

Le osservazioni di Pajetta 
sono sempre di una evidenza 
lampante, piene di pungente 
verità. Allo stesso modo, in 
qualcuno dei cinquantacinque 
comizi che egli è riuscito a 
tenere durante la campagna 
elettorale senza mai abban 
donare la direzione della pro
paganda comunista, egli trovò 
questa breve formula per de
finire la politica estera di 
De Gasperi: « De Gasperi 
non può fare il ministro 
degli esteri perchè egli non 
ha capito la cosa più sem
plice. che cioè la pace, se 
uno la vuole veramente fare, 
la deve fare con gli avver
sari e ni'ii con rili amici suoi •». 

Il tema della pace è stato 
senza dubbio quello che ha 
maggiormente contribuito al 
successo della nostra propa
ganda costruttiva. Pajetta ri
leva che la posizione in cui 
si trovava il governo non 
poteva non favorire il no
stro successo. 

— Alcuni si sono meravi
gliati — egli dice — della 
mancanza di abilità del pre
sidente del Consiglio nel di
chiarare sempre la sua av
versione al minimo accen
no di distensione. Persino 
ora in un articolo attribuii» 
a lui si continua grossolana
mente a rimproverare a 
Churchill di aver danneg
giato con la sua iniziativa- le 
fortune elettorali della D.C. 
Ma noe r'è ragio^r di »ne-
ravigliarsi. La politica della 
D.C. era fondata su quei pre
supposti. e non poteva cam
biare; mentre la nostra po
litica di pace non era che la 
continuazione della politica 
che noi avevamo • svolto in 
tutti questi anni e che era
vamo riusciti a far conosce

re a tutto II Paese. La rab
bia di De Gasperi non è chs 
la confessione del fallimento 
di una politica che ha pun
tato tutte le sue carte sul
l'inasprimento dei rapporti 
'niternazionali e che oggi in 
una situazione diversa mi
naccia di naufragare. 

Naturalmente, se questo è 
stato il centro della nostra 
propaganda costruttiva e il 
senso più alto del voto del 7 
giugno, non minori sono sta
ti i successi polemici. In que
sti giorni i trombatissiml re
pubblicani si lamentano per
chè noi siamo stati capaci di 
far capire a tutti gli italia
ni le complicatissime clau
sole della legge elettorale e 
degli apparentamenti. Do
mandiamo a Pajetta come 
siamo riusciti ad imporre lo 
slogan della < legge-truffa » 
ni punto che persino gli ora
tori avversari, quando erano 
costretti a parlarne, se vo
levano farsi capire, doveva-

II compagno Pajetta 
no parlare della « cosiddetta 
legge-truffa ». 

— Lo slogan, se non lo 
avessimo inventato noi lo 
avrebbero trovato gli eletto
ri italiani. Perchè? Ma è lo
gico. Abbiamo combattuto 
per sci mesi perchè la leg
ge non fosse approvata, l'ab
biamo discussa in tutti i par
ticolari, ne abbiamo d'imo-
trata la profonda illegalità 

immoralità. Essi prima 
hanno taciuto, poi hanno bal
bettato, poi sono ricorsi al
la violazione del regolamen
to e al colpo di forza per far
la passare. Adesso piangono. 
E quanto ai partitini, anco
ra oggi non riescono a com
prendere che stava a loro di
mostrare la propria autono
mia di fronte al partito cleri
cale. Se non l'hanno fatto, la 
colpa non è nostra, ma del 
loro servilismo e dell'antico
munismo da Comitati ciuici 
che ha guidato la loro pro
paganda. Pensa che i l ibera
li sono arrivati a diffon
dere un opuscolo dei Comi
tati civici sul quale avevano 
impresso con un timbro di 
gomma il loro simbolo. Co
me se un timbro di gomma 
su un bollettino parrocchiale 
bastasse a nascondere il ser
vilismo! 

L'altro dei grandi slogans 
della propaganda comunista 
che ha fatto imbestialire gli 
avversari, è stato quello del-* 

le « forchette » e dei * for
chettoni ». Anche qui il pa
rere di Pajetta è bruciante: 

— Le forchette le hanno 
inventate loro. Senza i Gu-
glielmone e i Bonomi e tut
te le altre dinastie, avrem
mo avuto un bell'inventore: 
la gente non ci avrebbe cre
duto. Esattamente come non 
ha creduto alle forche dei 
Comitati civici ed ha credu
to invece alle immagini di 
Cesare Battisti con le quali i 
nostri compagni hanno co
stretto gli attivisti clericali 
a ritirarle dopo poche ore. 

Il discorso passa ora alla 
disfatta anche propagandisti
ca che l'anticomunismo ha 
subito durante la campagna 
e 1 e 11 o r ale. Rievochiamo la 
tempestiva azione dei compa
gni romani • per lo smasche
ramento della Mostra dell'al
dilà, sfogliamo la collezio
ne dei manifesti più trucu
lenti, che già sui muri suo
navano macabri e falsi, e che 
ora si accartocciano triste
mente come le speranze del 
clericali. 

— La verità — dice Pajet
ta — è che l'anticomunismo 
noi l'abbiamo battuto con le 
lotte di tutti questi anni: tra 
gli impiegati con la nostra 
paziente azione in difesa del
le loro rivendicazioni, tra gli 
abitanti delle borgate con le 
nostre battaglie per il dirit
to alla casa, e cosi di cate
goria in categoria. In un pae
se con due milioni e mezzo 
di iscritti al Partito comu
nista, che vivono onestamen
te e aitttano i cittadini in 
mezzo ai quali vivono, re
sta difficile ad un propagan
dista dei Comitati civici fare 
un manifesto per dimostrare 
che i comunisti sono dei mo
stri che vogliono mettere in 
catene e alla forca la gen
te come loro. 

Passiamo in rassegna gli 
errori della propaganda av
versaria. 

— La gente" voleva ' ragio
nare — dice Pajetta •— ed es
si hanno saputo scagliare sol
tanto offese e immagini ma
cabre, dando prova di cat
tivo gusto e persino di cat
tiva educazione. La grande 
maggioranza del popolo spe
rava nella distensione, ed es

imparare da loro che una 
buona propaganda deve es
sere semplice e chiara. E' per 
questo che abbiamo salutato 
con vera gioia l'apparizione 
della loro parola d'ordine: 
* Parlano i fatti ». E noi sia
mo andati ad interrogare i 
fatti e li abbiamo aiutati u 
parlare. Era da anni che du
rava il nostro attacco docu
mentato contro il malgoverno 
e la corruzione democristia
na. Non abbiamo fatto che 
proseguirlo, e i prefetti e i 
questori che hanno demoli
to i monumenti alla forchet
ta e sequestrati i posteggi per 
i forchettoni, hanno dimo
strato insieme di essere di
sposti ad ogni illegalità e di 
confessare il punto debole dei' 
loro candidati. Siamo convin
ti che sono stati soprattutto 
i fatti a convincere i cittadi
ni a votare contro la D.C. 

- Allora la propaganda 
non conta nulla? — chiedia
mo scherzando. 

Far conoscere la verità 
— Ttttt'aitro. La propagan

da conta perchè era neces
sario smantellare le calun
nie, le quali anche quando 
erano puerili avevano il sus
sìdio di un apparato massic
cio, ed era necessario far co
noscere a tutti la verità. Noi 
siamo arrivati coi nostri co 
mizi non solo in tutti i Co
muni, ma, nella grande mag
gioranza delle province, in 
tutte le frazioni e più volte 
in ciascuna /razione. Decine 
di migliaia di oratori si so
no formati nella lotta eletto
rale. Abbiamo saputo distri
buire bene le nostre forze: 
per esempio il compagno To
gliatti, che ha parlato sol
tanto in alcune delle grandi 
città, ha portato la voce del 
nostro Partito in diversi cen
tri di provincia dove la no
stra forza era minore. I no
stri propagandisti sono arri
vati nelle aie e nei cortili 
dei caseggiati, hanno inse
gnato alla gente a ragiona
re, a votare bene,. a difen
dersi dai brogli. Uno stru
mento importantissimo della 
nostra propaganda minuta si 
sono rivetati i proiettori: le 
ottantamila copie delle n o 
stre /ìlmine sono sfate viste 

si si sono adoperati soltanto] da milioni di italiani. 
ad offendere in ogni modo l e | Parliamo delle trovate mi -
nazioni straniere. La gente è 
rimasta indignata da que
sta mancanza di senso di re
sponsabilità. Come è rima
sta indignata dall'uso del da
naro pubblico per In propa
ganda a favore di un partito, 
dalla radio al servizio della 
D.C., dal giornali e dal ma
nifesti pagati • dal ministeri 
Questa massiccia propagan
da, che come mole stava al
la nostra in una proporzio
ne di quaranta contro uno, 
non può tuttavia non aver 
contribuito ad ingannare un 
numero ancora notevole di 
persone. 

La nostra serenità 
Sulle pareti della stanza 

di Pajetta spiccano le imma
gini serene, le parole sempli
ci e persuasive dei nostri ma
nifesti. Pajetta definisce co
sì il tono della nostra propa
ganda: 

—• Al tono di tragedia, agli 
spettri e ai fantasmi, noi ab
biamo contrapposto la sere
nità, e addirittura l'intonazio
ne scanzonata. Fu cosi a un 
certo punto che Gonella si 
accorse con, vero terrore che 
la gente non aveva abbastan
za paura. In secondo luogo. 
abbiamo saputo andare a 
scuola dai nostri avversari e 

gliori .realizzate dai compa
gni delle diverse province e 
dalla propaganda centrale. 

— Le nostre trovate — o s 
serva Pajetta — non erano 
mai per noi soltanto uno 
scherzo più o meno spirito
so, ma uno strumento che for
nivamo a centinaia di mi
gliaia di compagni per ini
ziare con gli elettori una 
conversazione e una discus
sione fraterna. Per noi l'ele
mento decisivo era il collo
quio di milioni di comunisti 
con milioni di altri italiani. 
E* cosi che i nostri ascoltato
ri sono diventati essi stessi 
i nostri propagandisti. E* c o 
si che siamo riusciti a rea
lizzare la nostra direttiva di 
una propaganda che • fosse 
fatta non più soltanto dal 
Partito, ma dalle masse. E' 
per questo, infine, che la vit
toria del 7 giugno non è sta
ta soltanto la nostra vittoria, 
ma la vittoria del popolo. 

La conclusione di Pajetta è 
la stessa che egli ha saputo 
vedere, nei comizi tenuti s u 
bito dopo la proclamazione 
dei risultati, sui volti degli 
elettori sardi. 

— Quelle che erano state 
le nostre speranze parlano 
oggi già come fatti. 

BRUNO SACCHETTI 
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